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A seguito dell’esame dello studio geologico a supporto del P.G.T. dell’Unione Media Val 
Cavallina da parte di Regione Lombardia (prot. n.Z1.2010.0004125 del 05/03/2010), sono 
emerse richieste di chiarimento riguardo ad alcune situazioni particolari e sono state date 
prescrizioni onde conformare il documento ai Criteri di attuazione della L.r. 12/05. Per questo 
motivo, dopo i suggerimenti avuti dai Responsabili del procedimento in Regione, è qui 
esposta una relazione integrativa che svolge e chiarisce gli argomenti sotto specificati. Sono 
presi in considerazione e discussi i diversi punti richiesti a ciascuno dei Comuni dell’Unione, 
presentando alcune estratti delle tavole grafiche che integrano la carta di fattibilità geologica 
che accompagna il P.G.T. 
 
 
MODIFICHE AL P.A.I. 
 
Riguardo alle modifiche al P.A.I., Regione Lombardia prende atto delle motivazioni che hanno 
portato alla completa revisione della “Carta Geomorfologica con Legenda Uniformata P.A.I.”, 
tuttavia richiama un precedente studio di dettaglio della “conoide” del torrente Bragazzo 
(“Proposta di ridelimitazione delle aree in dissesto di cui all’Atlante dei Rischi Idraulici e 
idrogeologici del P.A.I. – PLEBANI, 2003), eseguito in conformità ai Criteri regionali vigenti al 
momento (D.G.R. 7/7365 del 11 dicembre 2001).  Su tale studio la Regione ha emesso uno 
specifico parere (prot. n. Z1.2002.56085 del 16 dicembre 2002) e richiede ora di “illustrare in 
modo esaustivo e puntuale le motivazioni che hanno portato ad una diversa valutazione dei 
fenomeni ed alle risultanze proposte”. 
 
Lo studio di Plebani, sebbene redatto secondo i Criteri regionali, parte da un erroneo presupposto,  
già allora riconosciuto ed evidenziato nella relazione dell’attuale studio geologico di supporto al 
P.G.T.: la conoide del torrente Bragazzo indicata nelle originarie carte P.A.I non esiste. Infatti 
già nella proposta di riperimetrazione del 2003 si segnala che «...la naturale area di deflusso del 
materiale trasportato dal torrente Bragazzo non è definibile come conoide attiva, né per la 
morfologia né per la tipologia dei fenomeni che si verificano in essa e che non rientrano tra 
quelli riconducibili, secondo la letteratura, alla presenza di una conoide. L’area individuata 
dal PAI come una conoide comprende in realtà anche formazioni geologiche non collegate ad 
una fenomenologia di trasporto in massa su conoide, ma a terrazzamenti fluviali al cui 
modellamento ha contribuito soprattutto il fiume Cherio». La carta geomorfologica allegata 
allora e quella dello studio che accompagna il P.G.T. attuale riportano l’indicazione (errata) della 
conoide ripresa dal Catalogo “Geo-IFFI” e definita solamente da fotointerpretazione, ma in 
entrambe i rilevamenti eseguiti sul terreno confermano la continuità dei terrazzi fluviali del Cherio 
o degli apparati fluvioglaciali, senza la conoide; situazione questa riconosciuta anche in passato da 
altri rinomati Geomorfologi che hanno studiato l’area (VENZO S., 1945; VENZO S.,1949). 
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Stralcio della carta P.A.I. originaria (1999): 
delimitazione assolutamente esagerata e sbagliata della conoide del Bragazzo 
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Estratto della carta geomorfologica allegata a 
“Proposta di ridelimitazione delle aree di conoide”- PLEBANI F., ottobre 2002. 

“Studio geologico di supporto al P.R.G”. - PLEBANI F., 2003 
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Estratto della carta geomorfologica allegata al Piano di Governo del Territorio  
dell’Unione Media Val Cavallina – GEOTER, dicembre 2008. 
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In particolare, sulla carta geomorfologica dello studio allegato al P.G.T. è messo in  evidenza 
il fatto che la piana alluvionale del fiume Cherio (sigla “AS”) in corrispondenza della 
presunta conoide e del torrente Bragazzo è ben delineata per alcune decine di metri anche a 
monte della strada statale. Tale fascia di terreno, come si nota dal rilievo aerofotogrammetrico 
comunale in scala 1:2.000, presenta una blanda pendenza verso Sud e manca completamente  
qualsiasi accenno a morfologia tipica delle conoidi o di altre forme lobate che potrebbero 
indicare la presenza di antichi fenomeni di trasporto solido. Ciò già indica chiaramente che sia 
la conoide relitta sia quella quiescente, indicate dal Catalogo dei dissesti della Regione 
Lombardia (database e carta “Geo-IFFI”) allo sbocco del  Bragazzo sulla piana del Cherio (la 
forra presso via Costa), su cui è stato effettuato lo studio, non esistono. 
 
A riprova si noti che su entrambe le sponde del Bragazzo sono costituite da affioramenti 
rocciosi in alveo e fino alla sommità dei cigli di sponda: scarpate alte anche più di dieci metri 
che, delineate a partire dal tratto superiore del torrente, raggiungono lo sbocco del corso 
d’acqua sulla piana fluviale (in carta è segnato “orlo di erosione fluviotorrentizia”). Quello 
della presunta conoide è dunque in realtà un tratto di alveo inforrato in roccia, morfologia 
incompatibile con quella della conoide. 
 
In questa situazione, a motivazione dell’analisi geologica presentata con il P.G.T., non si può 
eseguire uno studio di perimetrazione della conoide, visto che in realtà la morfologia è 
caratterizzata solamente da terrazzamenti alluvionali. Semmai, a conferma delle categorie 
riconosciute (“punti di possibile esondazione”; “occlusione d’alveo”), potrebbe effettuarsi una 
verifica idraulica, per le aree alluvionabili alla foce del Bragazzo o del Cherio stesso, 
comunque già documentate, poiché già in passato si sono avuti allagamenti e realizzate   
conseguenti  arginature e scogliere di protezione. 
 
Quindi lo studio di riperimetrazione e anche lo “specifico parere (prot. n. Z1.2002.56085 del 16 
dicembre 2002)” emesso dalla Regione non sono accettabili, poiché non hanno tenuto conto 
dell’effettiva situazione morfologica, riscontrabile già ad un sommario esame del terreno, ma si 
sono limitati a formulare ipotesi e considerazioni semplicemente “dall’analisi dei documenti 
presentati e dal confronto con i dati in possesso”. 
 

 
Luzzana: sbocco della valle del Bragazzo nella piana del Cherio 

terrazzi terrazziforra rocciosa
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Luzzana: la forra rocciosa del Bragazzo allo sbocco sulla piana del Cherio 

 
CLASSE DI FATTIBILITÀ 4 AGLI AMBITI DI FRANA QUIESCENTE  
 
Si tratta di una prescrizione formalmente corretta e necessaria, dovuta ad una specifica nota 
delle tabelle di attribuzione della fattibilità, sulla base della tipologia del dissesto identificata 
nella “Carta geomorfologica con legenda uniformata P.A.I.”, contenuta nei Criteri attuativi 
della L.r.12/05, ma non nelle precedenti direttive. In particolare alle frane quiescenti (Fq) può 
essere attribuita classe  di fattibilità 3 solamente nei casi in cui gli interventi edificatori in 
quell’area siano consentiti dallo strumento urbanistico e a seguito di una verifica di 
compatibilità mediante uno studio di dettaglio. 
 
Le aree in frana quiescente assegnate alla classe 3 nello studio geologico del P.G.T. alle quali 
invece è richiesto dalla regione di attribuire la classe 4 sono facilmente individuabili sulla 
carta di fattibilità, poiché su quest’ultima sono indicate anche le frane quiescenti, a motivo 
della loro suscettività sismica (classe Z1b con retinatura a quadretti orizzontale/verticale). Qui 
di seguito si riportano gli stralci della carta di fattibilità geologica in scala 1:2.000 relativi alle 
correzioni in classe 4. 
 

 

Stralcio della legenda della carta di 
fattibilità geologica del PGT 
dell’Unione Media Val Cavallina con 
evidenziate le classi e la zona oggetto 
della nota 
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Stralcio della carta di fattibilità di Luzzana 
(tav 11a) – media valle del torrente Bragazzo -  
con indicazione del le aree Fq da correggere 

Stralcio della nuova carta di fattibilità di Luzzana  
(tav 11a) – media valle del torrente Bragazzo – 

 con indicazione delle  aree Fq corrette 
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Stralcio della carta di fattibilità di VIGANO SAN MARTINO 
(tav 11e) con indicate le aree Fq da correggere 

Stralcio della nuova carta di fattibilità di VIGANO SAN MARTINO 
(tav 11e) con indicate le aree Fq corrette 
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Stralcio della nuova carta di fattibilità di 
VIGANO SAN MARTINO (tav 11fe) 

 con indicazione delle aree Fq corrette 

Stralcio della carta di fattibilità di 
VIGANO SAN MARTINO (tav 11f) 

 con indicate le aree Fq da correggere 
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CLASSE  DI FATTIBILITÀ 4 ALLE AREE IN CLASSE 3C NELLA CARTA DI SINTESI 
(emergenze idriche diffuse e carsismo profondo). 
 
Nel territorio dell’Unione Media Val Cavallina vi sono poche aree caratterizzate da fenomeni 
idrogeologici alle quali occorra attribuire la classe  di fattibilità 4, secondo le specifiche della 
tabella 1 della D.G.R. n.7374/2008. Se si confrontano la carta geomorfologica e quella di 
sintesi con quella di fattibilità, si nota che le aree con inghiottitoi carsici o con forme carsici 
profonde (ve ne sono due appena a Ovest della valle Pedesino, nella parte alta del bacino del 
Bragazzo  e una alla testata di una valle minore sul versante meridionale dello stesso bacino, 
entrambe in  Luzzana) sono in classe di fattibilità 4, conformemente a quanto indicato nella 
tabella già citata, benché abbiano estensione assai contenute.  
 
Oltre a queste, sintetizzando molto, la carta di sintesi comprende nella stessa categoria piccole 
grotte usate anticamente come ripari dai pastori, che non dannò vulnerabilità dal punto di vista 
idrogeologico (Büsa del Córen, presso Fastasso e Büsa Grômloè, sotto il Pranzà in Vigano 
San Martino) e un’area di infiltrazione in sottosuolo sopra la frana di S. Antonio (Luzzana) 
che può essere in relazione con sorgenti usate dall’acquedotto, anche se lo studio 
delimitazione delle fasce di rispetto la lascia fuori (vedi figura sotto e studio geologico del 
P.G.T.). In questi casi, per fornire un segnale di attenzione, si è comunque attribuito un grado 
di fattibilità limitante (classe 3), per indicare la necessità di studi di approfondimento  
nell’eventualità di utilizzo di queste aree, mentre non si ritiene corretta la classe 4, poiché 
queste forme non corrispondono alle specificità della tabella 1 della D.G.R. 7374/2008. 
 
Va anche detto che, a seguito delle risultanze dello studio geologico di supporto al P.G.T., il 
Comune di Luzzana ha predisposto uno progetto per il monitoraggio e la sistemazione della 
frana di Sant’Antonio. 
 

 

Carta idrogeologica che accompagna la richiesta di autorizzazione alla 
captazione del  “Fontanino dell’Albera” (PLEBANI & PEDRALI, 2002): 

il cerchio rosso indica l’area 3c di infiltrazione in sottosuolo
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RICHIAMO DELLE N.d.A. DEL P.A.I. NELLA NORMATIVA DI PIANO. 
 
Viene richiesto di aggiungere nella parte geologica della normativa di Piano (Piano delle 
Regole) le norme del P.A.I., poiché in alcuni casi e per certi aspetti queste ultime sono più 
restrittive delle norme geologiche di fattibilità. 
 
Uno degli elaborati che fanno parte dello studio geologico del P.G.T è la “Carta dei vincoli” 
(tavola n.6); indipendentemente dalla classificazione di fattibilità, ad essa occorre fare 
riferimento per verificare quali ambiti del territorio richiedano l’applicazione di norme 
vincolistiche (P.A.I, Reticolo Idrico Minore, aree di rispetto di pozzi e sorgenti, etc.) 
rimandando alle specifiche normative sovracomunali; tuttavia Regione Lombardia chiede  che 
vi sia un riferimento diretto delle norme P.A.I. anche nelle declaratorie della fattibilità 
geologica di Piano. 
 
Qui di seguito sono riproposte le indicazioni geologiche per il Piano delle Regole che, oltre a 
tale specifica, contengono i riferimenti definitivi al D.M. 14 gennaio 2008 in vigore dal 1 
luglio 2009 (le modifiche da aggiungere sono scritte in corsivo blu, le parti superate e da 
togliere sono scritte in rosso e racchiuse tra parentesi quadre. 
 

INDICAZIONI GEOLOGICHE PER IL PIANO DELLE REGOLE 
 
L’intero territorio dell’Unione Media Val Cavallina è stato oggetto di uno studio delle sue peculiari 
caratteristiche geologiche, ai sensi della L.r. 11 marzo 2005, n°12 e della D.G.R. 22 dicembre 2005, n° 
8/1566 e successive modifiche (D.G.R. 28 maggio 2008, n° 8/7374); tale studio (GeoTer, 2009) si 
compone di una relazione illustrativa e di undici tavole tematiche, che documentano analiticamente la 
consistenza fisica del suolo e del sottosuolo, nonché gli aspetti evolutivi che li riguardano. 
 
Ogni iniziativa di trasformazione e di uso del suolo a fini insediativi è subordinata al rispetto delle 
corrispondenti classificazioni contenute nella carte di fattibilità geologica di Piano, allegate al presente 
Piano delle Regole; esse sono costituite da due fogli in scala 1:2.000 per ciascun Comune e da un foglio in 
scala 1:10.000 per l’intero territorio dell’Unione Media Val Cavallina. 
 
In generale, ciascun ambito di territorio compreso nelle diverse classi di fattibilità, che evidenziano in 
misura diversa problematiche di tipo geologico, idrogeologico o sismico, dovrà essere oggetto di indagini 
di specifica tipologia a seconda dei casi e a vari gradi di approfondimento e di relazioni geologiche e/o 
geotecniche particolareggiate, predisposte da Tecnici abilitati, le quali chiariscano ed esplicitino il tipo di 
problematica geologica o di pericolosità in essere, nonché gli interventi di sistemazione e di messa in 
sicurezza atti a limitare o eliminare il rischio, oltre alle cautele di ordine progettuale da adottare in fase di 
attuazione degli interventi. 
 
Oltre agli obblighi previsti dalla normativa vigente in materia di costruzioni e di relative caratterizzazioni 
geotecniche, per le aree con “modeste limitazioni” nelle carte di fattibilità geologica di Piano (Classe 2) è 
necessario corredare i progetti edilizi con una relazione geologica che, individuata la problematica del sito, 
indirizzi e motivi adeguatamente le scelte progettuali. 
 
Nel caso di aree con “consistenti limitazioni”, individuate nelle carte di fattibilità geologia di Piano con la 
classe 3, i corrispondenti progetti edilizi potranno essere assentiti solo in subordine alla preventiva 
approvazione di un progetto esecutivo di consolidamento dei terreni e/o di stabilizzazione dei pendii 
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e/o di difesa e messa in sicurezza e/o di bonifica dei luoghi, secondo i casi, da esaminare da parte della 
Commissione Edilizia, separatamente da quello edilizio e preliminarmente allo stesso. 
 
Più in dettaglio le indicazioni prescrittive per le attenzioni di carattere geologico e idrogeologico da 
adottare ai sensi della L.r. 11 marzo 2005, n°12 e della D.G.R. 22 dicembre 2005, n° 8/1566 e successive 
modifiche (D.G.R. 28 maggio 2008, n° 8/7374) sono le seguenti: 
 
 
FATTIBILITÀ GEOLOGICA SENZA PARTICOLARI LIMITAZIONI (classe 1) 
 
Aree per le quali non sono state individuate particolari situazioni di pericolosità geologica: per tali ambiti le 
progettazioni e le relative costruzioni sono oggi normalmente sottoposte alle norme del D.M. 14 gennaio 
2008. [ovvero, in vigenza di regime transitorio, alle norme tecniche precedenti, definite ai sensi 
dell'articolo 20 della legge 28 febbraio n. 31 (“decreto Milleproroghe”)]. 
 
FATTIBILITÀ GEOLOGICA CON MODESTE LIMITAZIONI (classe 2) 
 
Per questi ambiti la situazione geologica ha una certa incidenza sulle scelte progettuali e sulle costruzioni 
ovvero essa presenta un quadro leggermente problematico, ma l'applicazione di opportuni accorgimenti e/o 
l’introduzione di qualche eventuale limitazione d'uso possono consentirne un utilizzo normalmente 
soddisfacente. Le fasi di progettazione per queste aree richiedono di essere appoggiate dall'effettuazione di 
accertamenti geologici di fattibilità finalizzati al singolo progetto edilizio, oltre che dalle normali verifiche 
geotecniche ai sensi del D.M. 14 gennaio 2008: [o delle altre norme tecniche di cui all'articolo 20 della 
legge 28 febbraio n. 31 (decreto Milleproroghe)] 
 
- nelle zone di rispetto dei pozzi e delle sorgenti, delimitate ai sensi del D.lgs. 11.05.1999, n.152, integrato dal 
D.lgs. 18.08.2000, n.258, art. 21 commi 1, 3, 4 e 7 e con riferimento alla D.G.R. 10.04.2003, n. 7/12693, All.1, 
cap.2, è necessaria l’adozione di misure atte alla salvaguardia delle acque sotterranee ai sensi del D.G.R. 
10.04.2003, n. 7/12693 e del D.P.R. 236/88 (e successive modifiche). 
 
- nelle zone comprese all’interno delle aree P.A.I. occorre fare riferimento anche all’art.9 delle N.d.A del 
P.A.I.. 
 
AREE DI FATTIBILITÀ CON CONSISTENTI LIMITAZIONI (3) 
 
Anche in questi ambiti i fattori di pericolosità possono essere mitigati e superati fino a ricondurre la 
situazione alla normalità, tuttavia la tipologia dei fenomeni richiedono interventi di notevole consistenza, 
definiti mediante studi e progettazioni specifiche a livello di intero comparto. Sono dunque necessari 
accurati approfondimenti di indagine geologica e/o idraulica, con conseguente progettazione e realizzazione 
di lavori dedicati alla difesa, al consolidamento, alla bonifica o al riordino idraulico e idrogeologico, ove 
necessario anche per l’esistente, e con eventuale attivazione di adeguati sistemi di monitoraggio. Tale 
specifica progettazione e la messa in sicurezza delle aree devono necessariamente precedere e conformare 
la realizzazione degli interventi edili, ferma restando l’applicazione delle norme di carattere geotecnico 
contenute nel Testo Unitario per le Costruzioni D.M. 14.01.2008: [o, in alternativa fino al termine del 
regime transitorio, le altre norme tecniche di cui all'articolo 20 della legge 28 febbraio n. 31 (“decreto 
Milleproroghe”)] 
 
- nelle zone di rispetto dei pozzi e delle sorgenti, delimitate ai sensi del D.lgs. 11.05.1999, n.152, integrato dal 
D.lgs. 18.08.2000, n.258, art. 21 commi 1, 3, 4 e 7 e con riferimento alla D.G.R. 10.04.2003, n. 7/12693, All.1, 
cap. 2, è necessaria l’adozione di misure atte alla salvaguardia delle acque sotterranee ai sensi del D.G.R. 
10.04.2003, n. 7/12693 e del D.P.R. 236/88 (e successive modifiche); 
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- per le aree con forte acclività del terreno devono essere considerate soluzioni progettuali adatte a ridurre 
l’incidenza degli scavi e/o realizzare opportuni e preventivi lavori di consolidamento dei terreni e/o 
dell’ammasso roccioso, ai sensi del D.M. 14.01.2008; [o in alternativa fino al termine del regime 
transitorio, delle altre norme tecniche di cui all'articolo 20 della legge 28 febbraio n. 31 (“decreto 
Milleproroghe”)] 
 
- per le aree di bassa soggiacenza della falda idrica o soggette a ristagni d’acqua è necessario eseguire 
approfondimenti di studio di carattere idrogeologico, al fine di progettare e realizzare un adeguato sistema 
di drenaggio, e di tipo geotecnico per la sicura progettazione delle strutture di fondazione, poiché è 
possibile che debbano essere adottati fondazioni speciali e accorgimenti progettuali per contrastare gli 
effetti di eventuali cedimenti; 
 
- vista l’importanza della risorsa idrica sotterranea del fondovalle essa andrebbe tutelata quanto prima, per 
fare ciò è necessario uno studio idrogeologico che quantifichi la reale disponibilità della risorsa, la sua 
estensione e le direzioni del flusso idrico sotterraneo, la presenza e l’incidenza dei centri di prelievo, la 
presenza di centri di pericolo ai fini dell’inquinamento della stessa; 
 
- per le aree con emergenze idriche diffuse e/o già interessate da sistemi di drenaggio, è necessario eseguire 
approfondimenti di studio di carattere idrogeologico per verificare il corretto dimensionamento e lo stato di 
manutenzione delle strutture idrauliche esistenti; 
 
- per la trasformazione delle aree in dissesto, così come indicate nella “Carta del dissesto con legenda 
uniformata P.A.I.”, dovranno essere seguite le norme specifiche di riferimento, dettate dall’art. 9 delle 
N.d.A del P.A.I. 
 
- per l’utilizzo delle aree che presentano lieve instabilità dei pendii (smottamenti, decorticamenti, soliflusso, 
terrazzette da pascolo) e/o fenomeni di erosione superficiale dovranno prevedersi preventivi lavori di 
consolidamento, atti a migliorare la stabilità dei pendii stessi, e opere di protezione dall’erosione, anche 
ricorrendo a tecniche di ingegneria naturalistica; 
 
- per la trasformazione delle aree che hanno terreni di scadenti o particolari qualità geotecniche (discariche 
di vario tipo e natura) dovranno essere effettuati studi specifici di tipo geotecnico per definire la tipologia di 
fondazione da adottare.  
 
AREE DI FATTIBILITÀ CON GRAVI LIMITAZIONI (4) 
 
Per tutte le aree comprese in classe 4 di fattibilità geologica è da escludere nuova edificazione, ad eccezione 
di opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica e alla messa in sicurezza dei siti. Per gli 
edifici esistenti sono consentiti esclusivamente lavori di demolizione senza ricostruzione oppure interventi 
per recupero del patrimonio edilizio esistente limitati a manutenzioni ordinarie e straordinarie, restauri 
conservativi e adeguamenti igienici, come definiti dall’articolo 27, comma 1, lettere a), b), c) della L.r. 
12/05 senza incremento di superficie o volume e del carico insediativo. Sono consentite le opere necessarie 
per l’adeguamento di tali edifici alla normativa antisismica. 
 
Nelle situazioni più gravi di pericolo è necessario prevedere il trasferimento dei nuclei abitativi o, se questo 
non fosse possibile, dovrà essere predisposto un idoneo piano di Protezione Civile, con l’attivazione di 
adeguati sistemi di monitoraggio che permettano di controllare l’evoluzione del fenomeno e di gestire 
l’allarme.  
 
Nelle aree di pertinenza del P.A.I dovranno essere seguite anche le norme contenute all’art.9 delle N.d.A 
del P.A.I. 
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Nelle zone in classe 4 di fattibilità è consentita la realizzazione di eventuali infrastrutture pubbliche e di 
interesse pubblico, qualora non altrimenti localizzabili; tali opere dovranno comunque essere puntualmente 
e attentamente valutate in funzione sia della tipologia del fenomeno in atto sia del grado di rischio 
connesso. È altresì consentita la realizzazione di lavori di bonifica, consolidamento e messa in sicurezza dei 
siti. 
 
Prescrizioni di prevenzione sismica 
 
Il territorio dell’Unione Media Val Cavallina è classificato in “ZONA 3” di sismicità, pertanto secondo la 
normativa vigente le prescrizioni tecniche antisismiche sono da applicare a tutti gli edifici. Tali 
prescrizioni valgono per ogni classe di fattibilità geologica di Piano come sopra definite e sono suddivise in 
funzione del livello di approfondimento effettuato durante la redazione del presente studio geologico a 
supporto del P.G.T. 
 

a) Per gli edifici già costruiti o da progettare all’interno delle aree già urbanizzate o di possibile espansione, 
nelle zone di amplificazione sismica Z3 (amplificazioni topografiche), Z4b, c, d (amplificazioni litologiche 
e geometriche) e solo per una parte della piana alluvionale del Closale (Z4a), lo studio di approfondimento 
sismico di secondo livello (D.G.R. 28 maggio 2008 n.8/7374) dimostra che per qualsiasi tipo di terreno è 
sufficiente applicare lo spettro di risposta indicato dalla normativa per quelle categorie di sottosuolo 
(D.M. 14 gennaio 2008); infatti i fattori di amplificazione calcolati (FA) sono qui inferiori ai valori di soglia 
(FS) forniti da Regione Lombardia per il territorio dell’Unione Media Val Cavallina. 
 

b) Per gli edifici già costruiti o da progettare all’interno delle aree già urbanizzate o di possibile espansione, 
nelle zone di amplificazione sismica Z4a (piana alluvionale del fiume Cherio) lo studio di approfondimento 
sismico di secondo livello (D.G.R. 28 maggio 2008 n.8/7374) dimostra che solo per terreni con periodo 
di s 0,5 ÷ 1,5  è sufficiente applicare lo spettro di risposta indicato dalla normativa per quelle 
categorie di sottosuolo (D.M. 14 gennaio 2008); infatti i fattori di amplificazione calcolati (FA) in questo 
caso sono inferiori al valore di soglia (FS) fornito da Regione Lombardia per il territorio dell’Unione.  
 
Invece per terreni con periodo di s 0,1 ÷ 0,5  non è sufficiente applicare lo spettro di risposta della 
norma per quelle categorie di sottosuolo (D.M. 15 gennaio 2008), poiché i fattori di amplificazione 
calcolati (FA) sono superiori al valore di soglia (FS) fornito da Regione Lombardia per il territorio 
dell’Unione. Di conseguenza in fase di progettazione edilizia devono essere effettuati studi di terzo livello, 
ovvero deve essere utilizzato lo spettro di risposta relativo alla “categoria di sottosuolo D”. 
 

c) Per le costruzioni al di fuori delle aree già urbanizzate o di prevista espansione (fasce collinari, edifici 
isolati), con esclusione delle zone Z1 e Z5 (versante instabile, passaggi litologici) che sono considerate ai 
punti successivi, deve essere seguita la normativa nazionale (D.M. 14 gennaio 2008) e, ove necessario, con 
svolgimento di specifiche indagini geofisiche in sito per la determinazione della velocità Vs.  
 

d) Per la costruzione di edifici che ricadono nelle zone Z1 (instabilità dei versanti), indicate con apposita 
retinatura nella Carta di Fattibilità Geologica di Piano, deve essere applicato direttamente 
l’approfondimento di terzo livello previsto dai Criteri regionali (D.G.R. 28 maggio 2008 n.8/7374). 
 

e) È vietato costruire edifici nelle zone Z5 (contatto stratigrafico tra litotipi con differenti caratteri fisico-
meccanici), indicate da elementi lineari nella Carta di Fattibilità Geologica di Piano, a meno che non si 
operi in modo tale da avere un terreno di fondazione omogeneo. 
 
 
 
 






